
POLITICA INTERNA 

Calabria 
Intellettuali 
per l'appello 
dei «sette» 
• • R E G G I O CALABRIA. Dalla 
Calabria un gran numero di 
adesioni all'appello lanciato 
da Cavallari. Flores D'Arcais, 
Migone. Falconi, Ptntacuda. 
Leiden e Bandirli per «una for
za riformista della sinistra da 
costruire». Aderendo all'ap
pello, gli intellettuali calabresi 
hanno fissato due Incontri per 
discutere della svolta del Pei 
(il primo si e tenuto ieri a Ca
tanzaro, il secondo si terra do
podomani a Cosenza». 

Tra i firmatari dell'appello, 
Simona Dalla Chiesa e Giu
seppe Cristolaro, consiglieri 
regionali della Sinistra indi
pendente, Sergio De tulio e 
Antonio Alberti, rispettiva
mente deputalo e senatore 
della Sinistra indipendente, 
Francesco Bevilacqua, presi
dente del Wwf, Laura Gulla. 
delle Adi . don Biagio Amato, 
sarcerdote a Catanzaro, Enri
co Faltinnanzi, preside della 
facoltà di Architettura di Reg
gio Calabria. Gaetano Cingari, 
docente universitario e capo
gruppo al consiglio comunale 
di Reggio della «Alternativa 
per Reggio Calabria», Carlo 
Curii e Mario Nicotcra, prima
rio di psichiatria negli ospeda
li di Catanzaro e Crotone, Vin
cenzo Gallo, dell'associazione 
giovani imprenditori di Cosen
za, Enzo Macrl. giudice istrut
tore al tribunale di Reggio Ca
labria, Celestino Cresta, diret
tore della Banca popolare di 
Crotone, Anna Rosa Macrl, 
giornalista della sede Rai di 
Cosenza ed un gran numero 
di docenti delle università di 
Reggio Calabria e di Cosenza. 

Forlì 
Un comitato 
«costituente» 

• • TORLI Un comitato che 
•nasce dalla condivisione del
la proposta di avviare questa 
nuova fase costituente e si 
prefigge di partecipare alla ri-
llesiione e alla discussione sul 
e nel processo diretto a pro
muovere il nnnovamenfo e la 
ricomposizione della sinistra 
nel nostro paese». È sorto a 
Forlì e si propone come «stru
mento di aggregazione pro
mosso da individui "senza 
partito", ma aperto e rivolto 
anche a chi già milita nelle at
tuali organizzazioni della sini
stra». Tra i promotori del co
mitato 'Democrazia '90». Gio
vanni Tassarli, autore di diver
si libri su Moro, la De e il mo
vimento cattolico; Giorgio Cal
deroni, magistrato Tar. 
Giancarlo Cerini, responsabile 
provinciale del Cidi, Renzo 
Gazzoni. libero professionista. 
Mario Giorgi, medico, Carlo 
Ciunchi. funzionario della Pro
vincia di Forlì. Piero Manucci. 
bancario. Paola Menghi. inse
gnante, oraziana Nen, diretto
re didattico, Giuliano Preda, 
ingegnere, Andrea Raggi, con
sulente d'impresa, Roberto 
Valentin!, avvocato, Giusa Vio, 
dirigente Usi. 

Anghiari 
Pei diviso 
sul centro 
turistico 
. •ANGHIARI (Arezzo). Il pro
getto di un mcgacenlro turisti
co ad Anghiari. dove i comu
nisti hanno la maggioranza 
assoluta, si e trasformato in un 
serio caso politico e istituzio
nale: il Pei si e diviso, il sinda
co della giunta monocolore si 
e dimesso, l'assenza di solu
zioni per la crisi potrebbe lare 
arrivare un commissario di go
verno. E tra il primo cittadino 
dimissionario e la federazione 
aretina del partito e già nata 
una rovente polemica. 

Il sindaco comunista di An
ghiari. Franco Talozzi. ha la
sciato la propria carica in se
guito alla decisione della fe
derazione di mettere in di
scussione il »progetto Albia-
no», ritenuto rischioso per l'as
setto ambientale della 
Valtibcrina. «Né io né la giun
ta potevamo andare avanti 
avendo il Pei contro», dice Ta
lozzi. accusando di «stalini
smo» il segretario di zona, 
Alessio Ugolini. Il quale repli
ca definendo il gesto -molto 
grave» e affermando che il 
partito »non subirà ricatti». 
Una divisione clamorosa, che 
non depone a favore della ri
conferma della maggioranza 
assoluta del Pei di Anghiari. 

Domani in edicola il primo numero 
firmato da Alberto Asor Rosa 
«Una rivista che indaghi la realtà 
confrontando varie tendenze» 

Una veste grafica tutta nuova 
Inchieste, immagini e fumetti 
Lasciano il comitato editoriale 
Cacciari, Marramao e Tafuri 

Toma «Rinascita», con una sfida 
Da domani Rinascita torna in edicola. Il primo nume
ro, completamente rinnovato nella grafica e nei con
tenuti, dedica la copertina e il servizio centrale al 
movimento degli studenti. E ieri il direttore Asor Rosa 
ha presentato la nuova serie del settimanale del Pei 
proprio mentre Roma era attraversata dalla manife
stazione nazionale studentesca. Una rivista di infor
mazione e di dibattito teorico, «aperta» alla sinistra. 

ALBERTO LBISS 

• i ROMA. -Professor Asor 
Rosa, lei nel Pei 6 un sosteni
tore del "no" alla proposta di 
Occhctto. Farà una rivista di 
opposizione?». La prima do
manda e stata in fondo la più 
attesa e la più scontata, alla 
conferenza slampa in cui ieri 
e stalo presentato il primo nu
mero della nuova sene di Ri
nascila, in edicola da domani, 
Asor Rosa ha respinto netta
mente questa ipotesi: -Ho as
sunto la direzione prima della 
vicenda congressuale che ha 
coinvolto il Pei, sulla base di 
un programma discusso nel 
Comitato centrale insieme alla 
mia nomina. Un programma 
che rimane sostanzialmente 
valido, e che prevedeva non 
un giornale "di linea", ma un 
luogo di interscambio conti
nuo Ira la politica del nuovo 
corso e l'indagine della realtà. 
La rivista non sarà espressione 
di una singola tendenza: nel 
confronto congressuale ci 

sforzeremo di di alzare il di
battito». Un'impostazione con
divisa da Fabio Mussi, della 
segreteria comunista, presente 
alla conferenza stampa: «Gli 
eventi successivi a quel voto 
del comitato centrale - ha 
detto - non inficiano le deci
sioni assunte, la scelta del di
rettore e il programma edito
riale. Il rilancio della rivista, 
che era caduta in una crisi 
verticale, deve costituire un 
punto di incontro tra culture e 
persone diverse per una nuo
va sinistra. Uno strumento co
si mi sembra necessario an
che in vista del processo che 
si aprirà dopo il nostro con
gresso, lo. auspico l'apertura 
di una fase costituente, altri 
parlano di rifondazione, ma 
tutte le nostre forze dovranno 
comunque essere impegnate». 

Asor Rosa ha ancora voluto 
apprezzare il «segnale di alta 
civiltà politica» rappresentato 
dalla convergenza di volontà 

col partito per fare la rivista» 
nonostante una «discussione 
cosi accesa-: una -prova di ca
pacità di guardare lontano, di 
stare alle cose piuttosto che 
agli schieramenti». E dello 
stesso tenore è stata la rispo
sta del direttore di Rinascila 
alla domanda successiva: co
me mal il nome di Massimo 
Cacciari non ligura più nel co
mitato editoriale? «Cacciari e 
altri hanno manifestato in ter
mini alternativi la scelta per 
una forma di schieramento 
della rivista a favore delle tesi 
di Cicchetto. Una richiesta, co
me ho detto prima, per me 
non accettabile. Ho invitato 
Cacciari e gli altri a recedere, 
e comunque ho pensato che, 
in tempi di glasnost, fosse op
portuno mettere a disposizio
ne il carteggio che è avvenuto 
tra noi. Una discussione deli
cata, ma non drammatica». 

La singolarità di una rivista 
di partito che non è del lutto 
•organica» alla linea del suo 
gruppo dirigente non è stata 
dunque completamente indo
lore, originando il dissenso, 
oltre che di Cacciari, anche di 
Giacomo Marramao e Manfre
do Tafuri, collaboratori impor
tanti nell'Impianto originario. 
Ma il progetto procede. E ieri, 
naturalmente. la maggioranza 
delle parole è stata spesa per 
illustrarlo. Partiamo intanto da 
questo primo numero della ri
vista. Oltre all'ampio spazio 

dato al movimento degli stu
denti vi si trova la prima di 
una serie di «tavole rotonde» e 
interventi dedicati al dibattito 
congressuale del Pei, con Pie
tro Ingrao, Livia Turco e Gian
ni Cuperlo. La scelta di non 
organizzare una «tribuna con
gressuale» con opinioni paral
lele giustapposte, ma di stimo
lare uno scambio su temi, si 
articolerà nelle prossime setti
mane in altre occasioni sulla 
crisi dell'Est e il rapporto con 
l'Occidente (con Mussi. Chia
rente e Luciana Castellina), 
sulla forma partito (con Ma
gri, Angius, Fassino e Tiziana 
Arista), sulle alleanze politi
che e la democrazia italiana 
(con Tortorella. Trenlin, Chia-
romonte, Bassolino e Grazia 
Zuffa), Il numero che uscirà 
in concomitanza col congres
so staordinario del Pei ospite
rà poi un «forum» della reda
zione con Achille Occhctto. 
Ma il dibattilo non è limitato 
ai soli dirigenti del Pei. In que
sto numero ci sono interventi 
di padre Balducci e di Rossa
na Rossanda, altri contributi 
sono previsti da parte di intel
lettuali come Giovanni Bian
chi, Paolo Flores D'Arcais, Mi
chele Salvati, Pietro Scoppola, 
Salvatore Veca. 

Il «menabò» di Rinascita 
prevede poi una grande in
chiesta (la prima, di Franca 
Chiaromonle, è sull'Emilia Ro
magna: seguiranno altre re

gioni e grandi città italiane), 
una parte intemazionale e 
un'ampia sezione culturale. 
Novità di rilievo, rispetto alla 
«vecchia» formula, un servizio 
fotografico a tema («le imma
gini»), e la presenza dei fu
metti. Parte questa settimana 
il Bobo di Sergio Staino, ma 
vedremo e leggeremo anche 
Altan, Elle Kappa e Vincino. 

Ma qual è il pubblico po
tenziale della rivista? Il «qua
dro politico dirigente», ovvia
mente, ma anche un popolo 
di lettori «di sinistra» - ha det
to Andreina Mandelli, ammi-
nistratrice delegata della nuo
va società editrice - che non 
coincide con i confini di parti

to, fatto di molti giovani e di 
una buona metà di donne, 
che sta soprattutto nelle gran
di città, e che non si accon
tenta - ecco la grande scom
messa - di ciò che trova sui 
quotidiani e sui settimanali 
più diffusi. Una «nicchia di 
mercato» forse non ancora 
pienamente sfruttata, disposta 
a spendere le 3.300 lire del 
costo di copertina o ad abbo
narsi per cercare quel qualco
sa di più. La sfida è ambizio
sa: parte da 50.000 copie ma 
guarda a tirature di oltre 
lOOmila. L'investimento stan
ziato, con la partecipazione 
anche di un socio privato, è 
per ora di 6 miliardi. 

Polemico scambio di lettere 
«Caro Alberto», «caro Massimo» Alberto Asor Rosa 

• • ROMA Un confronto «de
licato ma non drammatico». 
Cosi Ieri Alberto Asor Rosa ha 
definito la polemica nata tra 
fui e tre intellettuali che non 
fanno più parte del comitato 
editoriale, di Rinascila. Ma leg
gendo le tre lèttere inviate da 
Massimo Cacciari, Giacomo 
Marramao, Manfredo Tafuri 
ad Asor Rosa e le ire risposte, 
tutte rese pubbliche ieri con 
un atto di «glasnost» destinato 
probabilmente a far discutere 
ancora, non si ha certo l'im
pressione di un gentile scam
bio di complimenti. Massimo 
Cacciari manifesta «forti per
plessità» sulla nuova Rinascita 
e parla di «debolezze struttu
rali» dell'iniziativa, a comin
ciare da una «parte giornalisti
ca» (con un riferimento anche 
allo «staff di giornalisti») «an
cora fragilissima». Debolezze 
che per Cacciari dovevano es
sere compensate «dalla straor
dinarietà della proposta politi
ca, dalla forza con cui la rivi
sta proponeva una linea, un 
orientamento di ricerca teori
ca e di organizzazione politi
ca». La lettera ricorda che per 

questo motivo era stata cal
deggiata due anni fa l'ipotesi 
che lo stesso Occhetto assu
messe la direzione della rivi
sta, ipotesi pero «rifiutata» dal 
segretario del Pei. Secondo 

, Cacciari se Rinascita non può • 
svolgere un ruolo di «portavo
ce di una tendenza precisa' 
allora «cessa di averne alcu
no». È poi considerato senz'al
tro «ridicolo» il proposito di 
approfondire «teoricamente» i 
problemi su un settimanale. 
La lettera manifesta soprattut
to un dissenso politico con la 
posizione assunta da Asor Ro
sa nel dibattilo precongres
suale del Pei. Sta avvenendo 
una «rottura irreversibile di 
continuità nella teoria politica 
e nelle forme organizzative 
della sinistra europea» e la 
proposta di Occhetto rispon
de ad una direzione per la 
quale proprio noi - dice Cac
ciari - abbiamo lavoralo per 
anni. Perche dunque il dissen
so del direttore di /?masci/a sul 
«metodo» usato dal segretario 
del Pei? Né Cacciari condivide 
le sue preoccupazioni sugli 
sbocchi: «Pensavi forse che si 

potesse aprire una vera crisi 
(produttiva, reale!) del Pei, 
senza (escludendo a priori!) 
che si aprisse con ciò stesso 

.anche la possibilità di un suo 
esito moderato, "al seguito" 
del socialismo focale" ecc.? r. 
lo non l'ho mai immaginato. Il ' 
problema sta nel rendere pra
ticabile l'altra direzione che 
ora, e soltanto ora si presen
ta». Si può essere «sconfitti», 
ma - aggiunge Cacciari - «a te 
spiegarmi come non sarem
mo sconfitti, se "vincesse" 
Natta-Ingrao-Tortorella». Non 
potendo condividere il punto 
di vista di Asor Rosa sulla si
tuazione politica, Cacciari 
non può condividere nemme
no il modo in cui è «costretto» 
a dirigere la rivista. 

Slmile, nella sostanza, l'ar
gomentazione di Giacomo 
Marramao, in un testo di due 
cartelle, del 2 gennaio: «Non 
appaiono affatto chiari i com
pili della rivista, rispetto alla 
discontinuità e alla rottura di 
fatto che la discussione inter
na al Pei viene sperimentando 
in queste settimane». Marra
mao non condivide le preoc

cupazioni di Asor Rosa sulla 
contraddizione tra velocità di 
decisione della proposta Oc
chetto e tempi di elaborazio
ne teorica e politica; bisogna 
invece «formulare un giudizio 
netto e inequlvoco sull'attuale -
fase politica: per quanto mi ri
guarda è conditlo sine qua 
non per una mia collaborazio
ne attiva». 

Per Tafuri. infine, il progetto 
di Asor Rosa è divenuto «ana
cronistico». La Rinascita deli
neata dal direttore - scrive il 
24 gennaio - «è tutta diretta a 
un dibattito intemo al partito 
cosi come esso era molti mesi 
fa. e di quel partito riflette i 
compromessi, la mancanza di 
incidenza, la vischiosità. For
se, in condizioni normali, la ri
vista potrebbe agire per intro
durre un po' di laicità. Macon 
tutti quel personaggi, che fuori 
dalle contingenze forse mal 
avresti riunito intomo a un ta
volo?-. 

Le risposte di Asor Rosa so
no tutte datate 2 febbraio, e 
recano lo stesso post scri
ptum: «Siccome troppi mi 

chiederanno, penso che la co
sa migliore sia rendere pubbli
ca la tua lettera». Asor Rosa si 
dice «deluso, amareggiato e 

.addolorato» dalla lettera di 

.Cacciari, l'unico che il diretto-
• re di Rinascita invita a recede- . 
re dal proposito di abbando
nare il progetto comune. 
•Quello che tu vuoi e chiedi 
(alla tua solita maniera impe
riosa, che lascia poco spazio 
a repliche) - scrive Asor Rosa 
- è che Rinascita diventi l'or
gano, anzi il manifesto, dell'o
perazione di "svolta" testé ini
ziata dal Partito comunista. 
Ebbene, questo tu non l'avre
sti da me, neanche se io fossi 
steso su quell'operazione co
me sul migliore letto di questo 
mondo. Da questo punto di 
vista, evidentemente non ci 
siamo capiti». Asor Rosa rivol
ge poi a Cacciari e agli altri 
una stessa critica: la questione 
delle cose da fare con la rivi
sta viene sorvolata. «Su questo 
terreno tu non mi hai mai det
to nulla... come se la parola 
potesse tornarti solo quando i 
problemi di schieramento fos
sero definitivamente chiariti». 

Assai più tranciami le espres
sioni indirizzate da Asor Rosa 
a Giacomo Marramao e Man
fredo Tafuri. «Non ho bisogno 
di spiegarti - scrive al primo, 
al quale attribuisce un "entu
siasmo neolitico" seguito "ad 
una fase di aspra critica" ver
so il Pei - la differenza che 
passa tra una ricerca seria e i 
pifferi che suonano le marcet-
te per la rivoluzione». «Siamo 
su due sponde diverse - dice 
invece Asor Rosa a Tafuri - ed 
é veramente difficile che ci si 
possa incontrare da cosi lon
tano». 

Non mancano punzecchia
ture sul termine «comunista». 
Cacciari si augura che la rea
zione di Asor Rosa non sia da 
•vero "comunista"» ma colga 
la «giusta relatività» della sua 
polemica. E Tafuri ricorda al 
direttore la «tragica ironia con 
cui entrammo nel Pei senza 
essere "comunisti"». Ma Asor 
Rosa chiede a Cacciari di «ac
conciarsi»: si, «io sono un "ve
ro comunista"». E a Tafuri di
ce: ora «capisco che non sei 
mai stato comunista, nemme
no quando lo eri». DAL 

Referendum elettorale 
Dirigenti campani firmano 
un documento unitario 
«contro il voto di scambio» 
• • R O M A Un appello per 
costituire un comitato unitario 
per il referendum elettorale è 
stato lanciato da alcuni diri
genti del Pei campano diver
samente orientati nel dibattito 
congressuale. Nel documento 
si sottolinea che la richiesta di 
sbloccare il sistema elettorale 
parte dal Mezzogiorno «per
ché qui é più grave e preoccu
pante lo stato delle istituzioni 
e delle assemblee elettive, più 
acuto to stato di sofferenza 
della democrazia, più accen
tuata la crisi del rapporto ira 
Stato e cittadini». E allora gli 
obiettivi sono: «Mettere gli 
elettori nella condizione con
creta di scegliere programmi e 
coalizioni di governo e di con
trollare l'azione di chi ottiene 
la maggioranza-, introdurre 
•elementi di chiara distinzione 
del ruolo delle forze politi
che», intervenire nelle «profon
de distorsioni del rapporto tra 
partili e cittadini» e, infine, 
•rendere compiuta la demo
crazia italiana». 

Lo strumento del referen
dum, secondo i firmatari del
l'appello, questa volta «può 
essere messo al servizio di 
quanti hanno trovato in questi 
anni preclusa ogni altra via 
per affrontare un nodo crucia

le della democrazia italiana» a 
causa della impossibilità di 
portare in Parlamento «le Ipo
lesi di riforma per la dilesa 
ostinala dello "status quo" da 
parte di quelle forze politiche 
che da esso traggono vantaggi 
assai più grandi della loro 
consistenza elettorale». Per 
questo é necessario «spezzare 
la spirale perversa tra delega 
m bianco agli eletti e voto di 
scambio che falsa il significa
to della rappresentanza e di
storce il rapporto tra elettori e 
istituzioni». La riforma eletto
rale può dunque liberare l'e
lettorato «dalle pressioni e dai 
condizionamenti di un siste
ma ormai giunto al limite del
la legalità». I comunisti della 
Campania sono convinti che 
vi siano -forze diverse e molte
plici, singoli cittadini, uomini 
e donne che hanno a cuore, 
al di là delle loro convinzioni 
politiche, il ripristino di regole 
del gioco democratico limpi
de e chiare, a garanzia di tutti 
e nell'interesse esclusivo della 
democrazia». A questi soggetti 
si rivolge l'appello -perché si 
apra una fase di confronto e 
di discussione sulle norme da 
sottoporre a relcrendum» e si 
costituisca un «comitato unita
rio per l'indizione del referen
dum». 

Armando Cossutta a Milano per la terza mozione 

«Le due illusioni 
della proposta Occhetto» 
• I MILANO. «C'è qualche co
sa di sconcertante e di avvi
lente nei discorsi di numerosi 
compagni i quali continuano 
a negare, nei congressi di se
zione, che la proposta di Oc
chetto porti ad uno sciogli
mento del Pei nella nuova 
progettata formazione politi
ca». Alla sezione milanese di 
piazzale Corvetto parla Ar
mando Cossutta. Polemizza 
cosi per ribadire che -l'ogget
to del Congresso (é inutile gi
rarci attorno con molte frasi 
fumose) é principalmente 
questo: se deve permanere in 
Italia un rinnovato Partito co
munista, oppure se si deve 
dare vita al suo posto ad un 
diverso partito, con un altro 
nome, un altro simbolo, un'al
tra natura». E su ciò -occorre 
decidere con II proprio voto». 
Cossutta si dice sorpreso della 
lesi che con la proposta Oc
chetto -si riuscirebbe a sbloc
care la situazione politica do
minata da quarant'anni dalla 
De». A suo parere «si stanno 
seminando a piene mani spe
ranze prive di fondamento e 
vuote illusioni- come se -ba
stasse cambiare nome e sim
bolo per superare le resisten
ze del blocco sociale e politi

co che governa l'Italia e che 
non vuole l'accesso delle clas
si lavoratrici e della sinistra al
la direzione del paese-. A me
no che alle esigenze di cam
biamento di cui il Pei é porta
tore «fossimo disposti a rinun
ziare con la nuova .progettata 
formazione politica: dopo di 
che - dice Cossutta - anche la 
via del governo (e della perdi
zione) potrebbe essere aperta 
al compagno Occhetto*. 

Né con la proposta di Oc
chetto - secondo il firmatario 
della mozione tre - «si riusci
rebbero a recuperare i con
sensi elettorali perduti e ad ot
tenerne altri. Beala semplicità. 
Come se i voti perduti dipen
dessero dal nome e dal sim
bolo. Perdiamo voti dal 1979, 
quando ancora non c'era sta
la né la crisi polacca né quel
la afghana, né la bufera del
l'Est. E continuiamo a perdere 
voti non tanto per motivi d'im
magine ma perché non abbia
mo saputo svolgere a fondo il 
nostro ruolo di partito dei la
voratori e popolare». Ed ora «Il 
Pei sostiene il nuovo grande 
movimento degli studenti, è 
vero, ma lo sappiamo che gli 
studenti non hanno dimenti
cato che sulla legge Ruberti 

l'atteggiamento del Pei è stato 
perlomeno equivoco? Il Pei 
sostiene i ferrovieri in lotta, é 
vero, ma lo sappiamo che co
sa pensano di noi, dei nostri 
ritardi e dei nostri emiri nei lo
ro confronti, macchinisti e 
personale viaggiante e impie
gati delle Ferrovie?...». Cossut
ta cita ancora gli insegnanti, la 
Rat («solo poche centinaia di 
operai sono andate al comizio 
di Occhetto e poche decine di 
comunisti sono andati al con
gresso») per concludere che 
•nelle principali aziende indu
striali non si dimenticano gli 
errori del sindacalo e le incer
tezze del Pei-, dall'Eur al refe
rendum sulla scala mobile li
no alle «attuali inadeguate 
piattaforme contrattuali». E 
nonostante il recente discorso 
di Occhetto a Crotone sugli F-
16, «gli italiani non dimentica
no - aggiunge Cossutta - che 
il Pei ha sin qui sempre esclu
so e rifiutato categoricamente 
ogni gesto unilaterale in politi
ca estera». E anche l'idea di ri
durre le spese per gli arma
menti soltanto del 4% non 
sembra a Cossutta «rilevante». 

•La fiducia ed i voti si con
quistano con una politica inci
siva legata profondamente ai-

Armando Cossutta 

le masse popolari e non con 
una semplice operazione di 
facciata, magari reclamizzan
do come fatti nuovi gli appog
gi di oneste persone che già 
da tempo votano per il Pei», 
sostiene Armando Cossutta e 
osserva che -quasi la metà 
dello stesso gruppo dei depu
tati della Sinistra indipendente 
non é favorevole alla proposta 
di Occhetto», mentre «I radica
li sono pronti ad appoggiarla 
solo in quanto II Pei vada a 
sposare le loro posizioni. Si 
tratta piuttosto - conclude -
•di agire nella società e nelle 
istituzioni per cambiare i rap
porti di forza» con un Pei «rin
novato e forte». 

MussiaCraxi: 
«La sinistra 
deve essere 
ambientalista» 

«Forse Craxi non si rende abbastanza conto che una rinno
vata sinistra - socialista, democratica, libertaria, riformar/ice 
- non potrà che essere anche ambientalista Cosi Fabio 
Mussi (nella foto) risponde a Bettino Craxi che l'altra sera a 
Tribuna politica aveva detto che «il Pei strizza l'occhio ai ver
di». «Non so se voleva essere sprezzante - aggiunge il diri
gente comunista - ma é riuscito solo ad inviare un altro se
gno di dispetto e incomprensione». E questo mentre la pro
posta di Occhetto «sta provocando un movimento di grande 
portata nella società civile, nella cultura, nel mondo delle 
professioni» e raccoglie -posizioni di apprezzamento» dal 
mondo ambientalista come l'appello -che é stato firmato in 
questi giorni da numerose personalità interessate alla costi
tuente». 

Capogruppo pd 
di Messina 
polemizza con 
Pietro Barcellona 

Il capogruppo del Pei al Co
mune di Messina, Giuseppe 
Messina, protesta contro un 
articolo di Pietro Barcellona 
pubblicato s\M'Unita del 2 
febbraio col titolo «Sud al
l'opposizione, ultima spe
ranza». Nel testo vi sono al

cune frasi, «messe 11 quasi per caso», dice Messina, che ap
paiono c o m e una sentenza di fallimento senza appello per 
i gruppi dirigenti della federazione del Pei di Messina». Per il 
capogruppo comunista «sarebbe stato meglio e forse più 
corretto se simili giudizi da "de profundis" Barcellona li 
avesse espressi nel quadro dei tanti interventi da lui scritti a 
sostegno della mozione due anziché nel corso di un articolo 
apparentemente innocuo e perfino condivisibile in buona 
parte». 

In Veneto 
adesioni 
alla proposta 
di Occhetto 

D'accordo con la mozione 
Occhetto il 74% dei dirigenti 
regionali del Pei del Veneto, 
tre su quattro nella segrete
ria regionale della Cgil, tutti i 
segretari delle Camere del 
lavoro, 9 consiglieri regiona-

^^^^^^^mmm^m^^m li comunisti su 11 e poi rap
presentanti di associazioni, forze sociali, 35 presidenti delle 
coop. Questo il quadro secondo una informazione fornita 
dal Comitato regionale del Pei. Alla proposta di una nuova 
formazione politica hanno aderito anche 43 segretari di se
zione di grandi fabbriche. 

Livia Turco 
precisa: 
«Non è solo 
discussione 
tra uomini...» 

In relazione al documento 
pubblicato l'altro ieri dall'I/-
mio di risposta a quello delle 
12 donne (sottoscritto da fir
matarie della seconda mo
zione) Livia Turco rileva che 
c'è un errore che altera il si-

* " gnificato di una frase. Non 
diciamo, spiega: «Proprio per questo pensiamo che quella in 
corso sia soltanto una discussione tra uomini». Ma al contra
rio sosteniamo: «Proprio per questo pensiamo che quella in 
corso non sia soltanto una discussione tra uomini». 

Dirigenti 
FilteaeFilt 
per 
la mozione 1 

•Costruire una nuova forma
zione politica é la via prati
cabile oggi per una alternati
va riformista», dicono quat
tro segretari della Filtea, il 
sindacato dei tessili. «Awer-. 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tiamo l'esigenza che questa 
"•"""•""""^mm"^mmmmmmmm grande discussione sul no
stro ruolo e sulla nostra identità venga aperta ai più presto, 
nelle forme opportune, ai nostri elettori», aggiungono mem
bri della segreteria e funzionari della Fili, il sindacato dei tra
sporti. Il primo documento è firmato dal segretario generale 
Amoretti e dai segretari nazionali Megale, Pastelli, Vettraino. 
Il secondo da Donatella Turtura, Abbadessa, Moretti. Carra-
vetta, D'Agnano, Povegliano, della segreteria e da 22 funzio
nari dell'apparato politico e tecnico. 

Sindaco 
comunista 
eletto 
a Modica 

Concetto Sclvoletto. ex se
natore del Pei, è il nuovo sin
daco di Modica, un centro in 
provincia di Ragusa. Servo-
letto ha raccolto gli otto voti 
comunisti, i dodici socialisti 

_ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ _ ^ _ ^ 0 » P'ù l'ex rappresentante 
•••••••••••••••••••••••••••»••»••••»••» dell'Unione democratica so
cialista Francesco Fede confluito da poco nel Psl) e un indi
pendente di sinistra. Si sono astenuti i quindici consiglieri 
della De, il repubblicano, il liberale e il socialdemocratico. 
Ha volato contro il missino. La giunta sarà eletta tra una set
timana. 

GREGORIO PANB 

«Noi, nel Pd da 40 anni...» 
Da Napoli appello per il sì 
«Innovazioni radicali 
per camminare coi tempi» 
M NAPOLI «Quelli che fra 
noi hanno un'età più avanza
ta, hanno combattuto la ditta
tura fascista nella clandestini
tà e, anche con le armi, nella 
resistenza e nella guerra di Li
berazione; gli altri, hanno par
tecipato a tutte le grandi bat
taglie democratiche dal dopo
guerra ad oggi...». Comincia 
cosi un lungo documento a 
sostegno della mozione n.l 
firmato da un foltissimo grup
po di «compagni anziani» del
ia Federazione comunista di 
Napoli. «La nostra lunga, sof
ferta ed anche entusiasmante 
esperienza ci insegna che le 
innovazioni politiche radicali 
hanno dimostrato e dimostra
no la capacità dei comunisti 
italiani di camminare coi lem-
pi. La convocazione stessa, 
per la prima volta dalla Libe
razione, di un Congresso 
straordinario, la eccezionale 
partecipazione ai dibattiti, le 
regole nuove di un'assise per 
mozioni e liste di candidati, 
configurano già un processo 
di reale riforma de) nostro 
partito. Le svolte, quindi, nella 
nostra esperienza, non hanno 
mal provocato rotture ed in
debolito le nostre forze, ma al 
contrario ci hanno rafforza
to 

Il documento cosi continua: 
«La mozione congressuale nu
mero uno propone una scelta 
politica all'altezza del 'passag
gio d'epoca' che stiamo viven
do, e quindi oltre i limiti del 
rinnovamento nella continuità 
che abbiamo perseguito in 
passato. Si tratta di una scelta 
coraggiosa e di ampio respiro 
che stabilisce un nuovo e più 
stretto rapporto tra la forza co
munista e il futuro della sini
stra italiana... Il Pei. sceglien
do di cambiare se stesso, ob
bliga anche gli altri a cambia
re». 

Tra i firmatari del docu
mento vi sono Maurizio Va-
lenzi, Salvatore Cacciapuoti, 
Clemente Maglietta, Antonio 
Mola, Pietro Valenza, Andrea 
Geremicca, Luigi Basco, Gio
vanni Bisogni, Aniello Borrelli, 
Domenico Borriello, Luigi Ca
staldi, Litza Valenzi, Ettore 
Combattente. Giuseppe Coz-
zolino, Dina D'Aroma, Franco 
Daniele, Carlo Fermariello, 
Mario Gomez D'Ayala, Kemali 
Rascid, Gaetano Macchiatoli, 
Federico Mauriello, Carlo Obi
ci, Gaspare Papa, Silvano Ridi, 
Antonio Sodano, Giosuè Sdi 
pano, Giuseppe Vignola e Ae
do Violante. 

l'Unità 
Domenica 
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